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L’orso, l’animale che nel gergo di Wall Street significa
sfiducia e paura di investire, e il toro, che al contra-
rio sta per un mercato in espansione che attrae
soldi e ispira ottimismo: l’economia verde
resterà graffiata dagli artigli dell’orso o sarà,
invece, proprio un toro verde a trascinare i
mercati fuori dalla crisi? Se alcuni, tra cui
Forbes, fanno notare che anche il settore
delle energie rinnovabili subirà le conse-
guenze negative della stretta del credito e
della crisi delle banche, un segnale positivo
per chi invece crede nel “toro verde” viene
dagli ultimi dati sui green venture capital, i
fondi di investimento specializzati nel finanziare
start up basate su innovazioni tecnologiche nel
campo delle rinnovabili e dell’efficienza energetica.
Mai come in questo terzo trimestre del 2008, infatti, si
erano scommessi tanti soldi sulle tecnologie pulite del futuro.
Negli ultimi tre mesi, i fondi di green venture capital, si legge in un
report pubblicato dall’agenzia del settore Cleantech Group, hanno
raccolto ben 2,6 miliardi di dollari distribuiti su 158 società, superan-
do ulteriormente il record di 2,2 miliardi, raggiunto nel trimestre pre-
cedente. Un’altra agenzia specializzata, Greentech Media, parla di
cifre ancora più alte: 2,8 milardi di dollari per questo ultimo trimestre
e un totale di investimenti nel 2008 di 5,9 milardi di dollari. Già oggi,
quindi il denaro investito nei green venture capitals ha superato quel-
lo di tutto il 2007.
I “soldi intelligenti” allora sembrano puntare su un futuro verde.
Sempre più capitali, ad esempio, arrivano a finanziare le aziende che
stanno sviluppando la produzione di biocarburanti dalle alghe, 95
milioni di dollari nel terzo trimestre del 2008, da aggiungersi agli 84
di quello precedente. Molti soldi vengono investiti nelle innovazioni
sulle infrastrutture elettriche, la cosidetta “smart grid”, la rete intelligen-
te che sarà fondamentale per un futuro caratterizzato da rinnovabili
e auto elettriche: sono stati raccolti in questi ultimi 3 mesi oltre 200
milioni di dollari di investimenti venture capital. La parte del leone, infi-
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Una procedura unica sul modello dello “one step licensing” per rea-
lizzare gli impianti nucleari, i rigassificatori e ricercare nuovi giacimen-
ti di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma. Prende corpo in modo
sempre più netto la strategia del governo per accelerare la realizza-
zione delle opere infrastrutturali necessarie all’Italia. A tracciarle è
l’emendamento messo a punto dal ministero guidato da Claudio
Scajola al ddl Sviluppo all’esame della commissione Attività produtti-
ve della Camera. Per il nucleare, spiega la proposta di modifica, la
costruzione e l’esercizio degli impianti nucleari costituisce “attività di
preminente interesse statale”, soggetta ad autorizzazione unica
anche se mitigata dalla necessaria intesa preventiva con la Regione
interessata. E “l’autorizzazione deve comprendere la dichiarazione di
pubblica utilità, indifferibilità e urgenza delle opere, l’eventuale dichia-
razione di inamovibilità e l’apposizione del vincolo preordinato all’e-
sproprio dei beni in essa compresi”. 
E soprattutto, chiarisce ancora il testo, “l’autorizzazione unica sostitui-
sce ogni provvedimento amministrativo, autorizzazione, concessione,
licenza, nulla osta, atti di assenso e atti amministrativi comune deno-
minati previsti dalle norme vigenti, costituendo titolo a costruire ed
esercire le infrastrutture in conformità del progetto approvato”. Ma
c’è dell’altro. A facilitare la realizzazione dei nuovi impianti c’è anche
la previsione della possibilità di dichiarare nella delega al governo i siti
“aree di interesse strategico nazionale” soggette a speciali forme di
vigilanza e protezione e la possibilità del governo di esercitare un
“potere sostitutivo” in caso di mancato raggiungimento delle intese
con gli enti locali. Allo stesso modo sono state snellite le procedure
per i rigassificatori e i permessi di ricerca per gli idrocarburi: nel primo
caso il procedimento unico verrà rilasciato con decreto del ministero
dello Sviluppo economico (di concerto con quello dell’Ambiente e
d’intesa con la Regione interessata), ma solo dopo una Valutazione
di impatto ambientale (Via) e al massimo entro 300 giorni dalla pre-
sentazione dell’istanza. Inoltre, chiarisce ancora il provvedimento, le
decisioni prese dalla conferenza dei servizi che portano una variazio-
ne al piano urbanistico rappresentano proposte di variante su cui si
deve pronunciare il consiglio comunale entro 90 giorni, passati i quali
viene considerata approvata. E lo stesso vale in caso di modifiche ai

piani regolatori portuali. Nel secondo caso, al procedimento unico
partecipano Stato e Regione interessata, mentre ai Comuni va data
comunicazione del rilascio dei permessi. Per ottenere l’autorizzazione
alla perforazione o alla costruzione di opere necessarie è necessaria
una Via e il rilascio della concessione comporta per le infrastrutture
considerata di pubblica utilità “variazione urbanistica”. 
Insomma, all’approvazione del provvedimento all’esame della Ca-
mera è prevista un’accelerazione delle procedure per autorizzare gli
impianti che, nel caso delle centrali nucleari, si accompagnerà anche
a una sorta di corsia privilegiata rispetto a possibili ricorsi presso la
magistratura: nei giudizi davanti agli organi di giustizia amministrati-
va che potrebbero prolungare l’approvazione e la realizzazione delle
opere. Il criterio dovrà essere quello della celere prosecuzione delle
procedure. Sempre riguardo alla delega in materia nucleare, l’emen-
damento del governo inserisce l’energia prodotta dall’atomo un dirit-
to di precedenza al ritiro sul mercato. 
Quanto all’Agenzia per la sicurezza nucleare, il provvedimento chiari-
sce che sarà istituita presso il ministero dell’Ambiente, ma sarà a ordi-
namento autonomo e ne faranno parte un presidente e quattro
componenti, due dei quali designati dal ministero dello Sviluppo eco-
nomico. A supporto dell’organo di vertice, il personale di servizio non
potrà superare le 300 unità, di cui sicuramente 95 dall’Agenzia per la
protezione dell’ambiente e 40 dall’Enea e sue partecipate. Rafforzata
dal provvedimento anche la dotazione di personale assegnata al
ministero dello Sviluppo: 20 persone saranno al servizio del ministro
Scajola sulla questione nucleare.
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“Le politiche e i sussidi in materia di biocarburanti devono essere
urgentemente rivisti per preservare la sicurezza alimentare, pro-
teggere i contadini poveri, promuovere lo sviluppo rurale e la
sostenibilità ambientale.” Inizia così la presentazione dell’ultimo
rapporto della FAO, The State of Food and Agricolture 2008. Un
documento che, come spiegato nell’introduzione, dovrebbe
“pesare opportunità e rischi dei biocarburanti” e dal quale però
emerge che il piatto dei rischi è molto più carico di quello delle
opportunità. Se, infatti, a patto di combattere sussidi e politiche
protezionistiche che favoriscono i paesi ricchi, i biofuels potrebbe-
ro contribuire allo sviluppo rurale di alcune zone povere del piane-
ta, spiega il rapporto, è però chiaro che l’uso della terra per pro-
durre biocarburanti mette a rischio la sicurezza alimentare, spin-
gendo in alto i prezzi di alcuni generi di prima necessità. 
Anche per quanto riguarda la riduzione dei gas serra, i biocarbu-
ranti, spiega il rapporto, potrebbero rivelarsi un’arma a doppio
taglio: se alcuni riducono effettivamente le emissioni in maniera
significativa, questo non è vero per altri. Le conseguenze delle pra-
tiche agricole per produrli, specie la deforestazione, li rendono
spesso ecologicamente insostenibili. Senza che questo si traduca
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Uomo e ambiente, un binomio indissolubile. Finchè esisteranno gli
esseri umani su questo pianeta, non è concepibile interessarsi del-
l’uno tralasciando l’altro, e viceversa. Ciò è tanto più evidente quanto
più si concentra la propria attenzione sulla situazione ambientale
delle zone del mondo dove la tutela della condizione umana non si
è potuta sviluppare in modo adeguato a quelli che devono essere
considerati i livelli minimi di vivibilità umana, dal punto di vista sanita-
rio e sociale, e di salvaguardia delle doti che differenziano l’uomo
dagli altri esseri viventi, quali l’attitudine al linguaggio, al pensiero, alla
socializzazione evoluta, all’arte, alla cultura. 
Lo sviluppo della difesa dell’ambiente non può, pertanto, che passa-
re attraverso lo sviluppo delle condizioni di vita dell’uomo, sia curan-
do i suoi bisogni primari sia garantendo a quest’ultimo le migliori con-
dizioni per poter dare espressione a quella inesauribile fonte di ric-
chezza e di energia che da sempre è alla base di ogni sviluppo: l’in-
telligenza umana. Se, quindi, il livello di attenzione nei confronti del-
l’ambiente è maggiormente elevato laddove si è maggiormente evo-
luta la qualità della vita, questo è stato possibile esclusivamente attra-
verso un lungo ma costante processo durante il quale si è avuto cura
innanzitutto di intervenire a risolvere i problemi legati ai fabbisogni
primari dell’uomo, a cominciare dall’approvvigionamento alimentare,
per procedere, successivamente, a considerare quelle esigenze con-
nesse non più alle necessità della sopravvivenza ma allo sviluppo
della sfera sociale, condizione indispensabile per poter riconoscere in
un essere vivente lo spirito umano. È stata curata la difesa del diritto
alla vita, del diritto alla famiglia, del diritto al lavoro, del diritto alla liber-
tà di espressione, del diritto all’uguaglianza, del diritto alla libertà reli-
giosa, ecc.  L’ultimo livello da considerare nella scala dei valori, tesa alla
realizzazione del benessere dell’uomo, è, alla fine, proprio quello al
quale la stessa umanità nel corso dei secoli ha attribuito il valore più
basso, il significato più strumentale a ogni sua necessità, ma che con
il passare degli anni, con il miglioramento delle condizioni di vita,
appare oggi sempre più indispensabile per consentire uno sviluppo
equilibrato e duraturo della condizione umana, economica, spirituale
e sociale: la difesa del diritto all’ambiente. Ma che cosa esattamente
deve intendersi con tale espressione? Forse il diritto per ogni uomo
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La normativa, approvata nel 2006 ed entrata  in vigore il 26 set-
tembre 2008 nei paesi più virtuosi (Lettonia, Spagna, Lituania,
Malta, Olanda, Austria e Slovenia) è diretta, come spiega la Com-
misione in una nota, a tutelare la salute umana e l’ambiente impo-
nendo la raccolta e il riciclaggio corretti delle pile usate. La diretti-
va stabilisce, inoltre, la responsabilità dei produttori per quanto
riguarda la gestione delle pile quando si trasformano in rifiuti. 
Secondo il commissario per l’Ambiente, Stavros Dimas, “la direttiva
sulle pile rappresenta un altro importante passo verso l’obiettivo di
fare dell’Europa una società che ricicla. Fissando degli obiettivi in
materia di raccolta e rendendo obbligatorio il riciclaggio, questa
normativa contribuisce a tutelare la salute dei cittadini europei e a
rendere più sostenibili il consumo e la produzione all’interno del-
l’Unione europea. Gli Stati membri che non hanno ancora recepi-
to la direttiva in questione devono farlo senza ulteriori ritardi”.
Le pile contengono un insieme di metalli nocivi per la salute umana
e l’ambiente, fra i quali, in certi casi, metalli pesanti pericolosi come il
piombo, il cadmio e il mercurio. La raccolta e il riciclaggio delle pile
usate impedisce a queste sostanze di diffondersi nell’ambiente e
permette di risparmiare energia e risorse naturali. La nuova direttiva
abroga l’attuale direttiva sulle pile del 1991, che non è riuscita a con-
trollare in modo adeguato i rischi che esse presentano né a istituire
una disciplina omogenea per la loro raccolta e riciclaggio. Ad esem-
pio, quasi una pila “portatile” (cioè le pile piccole, sigillate, rispetto a
quelle industriali o alle batterie per autoveicoli) su due venduta nel-

l’Area euro nel 2002 è stata destinata allo smaltimento in discarica
o negli incineratori invece di venire riciclata dopo l’uso. Questo si è
verificato anche nel caso di pile che erano state raccolte separata-
mente al termine della loro vita utile. In totale, in quell’anno sono
state vendute 75.155 tonnellate di pile.
La nuova normativa entrata in vigore mira a evitare lo smaltimen-
to delle pile nell’ambiente, migliorando i sistemi di raccolta e rici-
claggio. Essa prevede, inoltre, delle limitazioni all’uso di determina-
ti metalli pesanti. Le prescrrizioni più importanti sono: 
� disposizioni che disciplinano la raccolta o il ritiro di tutti i tipi di
pile e che fissano obiettivi a livello nazionale relativi alla raccolta
delle pile portatili. Esse impongono la raccolta di almeno il 25%
delle pile portatili utilizzate annualmente in ogni Stato membro
entro il 2012, percentuale che passerà al 45% entro il 2016; 
� obbligo di riciclare tutte le pile raccolte (con le eventuali deroghe
per le pile portatili pericolose); 
� limitazioni all’uso del mercurio in tutte le pile e all’uso del cadmio
nelle pile portatili; 
� divieto di smaltimento in discarica o mediante incenerimento
delle pile industriali o delle batterie per autoveicoli; 
� requisito che i processi di riciclaggio per i diversi tipi di pile deb-
bano soddisfare determinati livelli di efficienza; 
� obbligo, in conformità al principio della responsabilità del produt-
tore, per i produttori di pile di finanziare i costi della raccolta, del
trattamento e del riciclaggio delle pile usate.
L’introduzione dei livelli di efficienza nel riciclaggio costituisce una
novità nella normativa dell’Ue in materia di rifiuti. Tali obiettivi di
efficienza contribuiranno a promuovere l’innovazione e l’introdu-
zione di processi e tecnologie più efficaci. Essi rientrano nella “Lead
Market Initiative” (iniziativa per il mercato del piombo) avviata dalla
Commissione all’inizio di quest’anno. La Commissione ha precisa-
to che le pile fino a oggi immesse legalmente sul mercato comu-
nitario non dovranno essere ritirate dalla vendita o essere rietichet-
tate secondo i nuovi requisiti. �
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NORMATIVA UE SULLE PILE
l’Italia non si adegua
NIENTE PIÙ PILE O BATTERIE BUTTATE DOVE CAPITA. 
DA OGGI SI RICICLA. LO PREVEDEREBBE UNA DIRETTIVA

EUROPEA ENTRATA IN VIGORE IL 26 SETTEMBRE, ALLA

QUALE, PERÒ, SI SONO ADEGUATI SOLO SETTE PAESI SUI

VENTISETTE DELLA UE, E TRA QUESTI NON C’È L’ITALIA,
CHE NON È NEMMENO TRA I QUATTRO CHE HANNO

RECEPITO ALMENO UNA PARTE DEL TESTO. 
LA COMMISSIONE EUROPEA LASCIA ANCORA QUALCHE

SETTIMANA DI TEMPO, POI INTERVERRÀ CON LE

PROCEDURE DI MESSA IN MORA VERSO I RITARDATARI
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� Robert Psenner Wollemi PineTM Italia

Il Wollemi PineTM è la scoperta più sensazionale nel campo delle
scienze naturali del nostro millennio! Nel 1994 fu scoperta una
piccola popolazione di alberi sopravvissuti in una gola profonda e
stretta al centro di una grande valle nel Wollemi National Park (a
ovest di Sydney, in Australia). Sino ad alcuni anni questa specie era
ritenuta estinta ed era nota soltanto grazie al ritrovamento di fos-
sili di 90 milioni di anni fa. Scienziati e botanici noti a livello inter-
nazionale sono riusciti, dopo lunghe ricerche, a scoprirne i risvolti
storici. Al fine di continuare a garantire la sopravvivenza del
Wollemi PineTM, è stato moltiplicato un numero limitato di alberi e
questi ultimi ora sono esposti in tutto il mondo nei più conosciuti
giardini botanici e musei di storia naturale.
Il Wollemi PineTM è una conifera maestosa! La caratteristica princi-
pale di questo albero, che risale all’età della pietra, sono gli enor-
mi aghi, di dimensioni molto al di sopra della norma, e la partico-
lare struttura della ramificazione. Il fogliame rigoglioso e imponen-
te ha un aspetto primitivo e ricorda film come “Jurassic Park”. La
corteccia dell’albero è sensibilmente più estesa e strutturata di
quelle delle specie tradizionali. Otticamente la corteccia dell’albero
ha un aspetto vivido e ricorda la crema di cioccolato bollente.

�DOMANDE E RISPOSTE GENERALI

Che cos’è il Wollemi PineTM?
Il Wollemi PineTM è uno dei più antichi e rari alberi e appartiene a
una famiglia che risale a 200 milioni di anni fa. Era conosciuto
come fossile di 90 milioni di anni, sino a quando, nel 1994, lo sco-
prì un guardiacaccia del Wollemi National Park (a ovest della città
più grande d’Australia, Sydney). La scoperta viene definita come il
ritrovamento più importante del secolo. Il Wollemi PineTM è stato
studiato a fondo dai più rinomati botanici nelle sue caratteristiche
e risvolti preistorici. Insieme a noti scienziati è stata elaborata una
strategia di protezione della specie, al fine di salvare questa sco-
perta dall’estinzione e di moltiplicarla.
Che aspetto ha?
Il Wollemi PineTM è una conifera maestosa che nel bosco raggiun-
ge un’altezza di 40 metri. La caratteristica principale di questo albe-
ro risalente all’età della pietra sono gli aghi enormi e la particolare
struttura della ramificazione, con un fogliame rigoglioso che lungo
i rami fa spuntare due aghi per ogni fila. La corteccia dell’albero è
molto più spiccata di quella delle specie tradizionali e otticamente
ha l’effetto della crema di cioccolato bollente. La specie più simile
a quella del Wollemi PineTM è il Pino del Nord.
Da dove proviene il nome?
Il Wollemi PineTM è stato chiamato così in onore del Wollemi Na-
tional Park, il luogo ove è stata scoperta questa conifera. Wol-
lemi significa, nella lingua degli Aborigeni, “guardati intorno, tieni
gli occhi aperti e fai attenzione”. Il nome scientifico, Wollemia No-
bilis, deriva dalla maestosa presenza di questo albero e dal nome
del primo scopritore di queste piante, David Noble, che le identifi-
cò nel 1994.
Dove crescono?
Il Wollemi PineTM fu scoperto in una gola profonda nelle Blue
Mountains, all’interno del Wollemi National Park. Qui crescono an-
che gli alberi più grandi e più antichi. In seguito a questo ritrova-
mento, in altre due forre di dimensioni minori furono scoperti altri
esemplari. Questi alberi, la cui origine risale all’età della pietra, cre-
scono nella foresta tropicale su sporgenze di roccia umide in una

Plant Point Srl - Via Merano 18 - 39100 Bolzano
tel.: +39-0471918489 - fax.: +39-0471935111
e-mail: robert@psenner.it
www.wollemipine.com 
www.wollemipine.it
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IL WOLLEMI PINETM È UNA DELLE PIÙ ANTICHE E RARE SPECIE DI TUTTI I TEMPI. RITROVATA IN AUSTRALIA

NELL’OMONIMO PARCO NATURALE, QUESTA SPECIE È PROTETTA E IMPOSSIBILE DA AMMIRARE IN NATURA. 
PROPRIO PER QUESTO, E DATO IL SUO ASPETTO COSÌ PARTICOLARE, SI PUÒ AFFERMARE CHE IL WOLLEMI PINETM

È UNA PIANTA SPETTACOLARE, PER MUSEI E PARCHI NATURALI

ALLA SCOPERTA
dell’albero jurassico

Wollemi Pine
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Internet ha consentito alle biblioteche, ai centri di documentazione e
ai servizi deputati alla diffusione dell’informazione in genere di supe-
rare i limiti di ubicazione, facilitando l’accesso ai propri universi infor-
mativi. L’utilizzo di supporti elettronici consente una gestione molto
più economica, riducendo i costi di produzione e diffusione delle

BIBLIONWEB È UN “SISTEMA” WEB AVANZATO E INNOVATIVO PER LA GESTIONE, LA DIFFUSIONE E IL TRASFERIMENTO

DELLE INFORMAZIONI SULLA PREVENZIONE E LA SICUREZZA SUL LAVORO. I RISULTATI CONFERMANO CHE

IL SUO UTILIZZA È SEMPRE CRESCENTE E CHE BIBLIONWEB COSTITUISCE UN VERO E PROPRIO PUNTO DI

RIFERIMENTO PER GLI ADDETTI AI LAVORI

informazioni, nonché le spese per la loro gestione fisica in termini di
spazi. Inoltre, la disseminazione dell’informazione è molto più veloce,
ampia e accessibile ovunque. I sistemi bibliotecari a carattere digitale
e su web rappresentano, quindi, una vera e propria infrastruttura e
parte essenziale dei sistemi informativi dell’Ente di appartenenza. In

� Valentina Bartoloni Collaboratrice Ufficio Stampa ISPESL
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Nella Costituzione italiana, l’unico riferimento ai temi di carattere
ambientale è quello contenuto nella seconda parte dell’art. 9 (“la
Repubblica [...] tutela il paesaggio e il patrimonio storico e artistico
della Nazione”) che, in considerazione della sua scarsa incisività,
mal si prestava a configurare un vero e proprio “diritto all’ambien-
te salubre”, di rilevanza costituzionale, in capo all’uomo e alla co-
munità cui egli appartiene.
La lacuna venne, tuttavia, colmata, seppure in modo parziale e
limitato, dalla giurisprudenza. Invero, la Corte di cassazione a
sezioni unite, con la nota sentenza n. 5172 del 6 ottobre 1979, uti-
lizzando come punto di riferimento l’art. 32 della Costituzione (anzi-
ché il citato art. 9), ebbe ad affermare che il diritto alla salute “si pre-
senta non solo come mero diritto alla vita e all’incolumità fisica, ma
(anche) come vero e proprio diritto all’ambiente salubre...”. In que-
sto modo venne ampliata la portata dell’art. 32, sì da consentire la
tutela di situazioni varie e complesse, aventi, tuttavia, come deno-
minatore comune gli effetti negativi che determinate attività espli-
cano sulla salute del singolo; non va, infatti, dimenticato che l’im-
portante affermazione delle Sezioni Unite è stata resa in una fatti-
specie (azione di danno temuto intrapresa da alcuni soggetti nei
confronti della cassa del Mezzogiorno, che aveva intrapreso la
costruzione di un depuratore di rifiuti dal quale provenivano esa-
lazioni e rumori) in cui l’insalubrità dell’ambiente si prestava ad
arrecare “nocumento al benessere biologico e psichico” dei priva-
ti che avevano intentato il giudizio.
Ragguardevole è stato lo sforzo operato dalla giurisprudenza della
Corte dei Conti che, invero, quale giudice deputato a valutare gli
illeciti posti in essere da funzionari e impiegati pubblici che cagio-
nano danni patrimoniali all’erario (artt. 82, 10 comma, L. contenz.
St. e 52 T.U. imp. civ.) ha indubbiamente ricevuto maggiori solleci-
tazioni ad affrontare la tematica del danno ambientale. Nello spe-
cifico, la Corte ha operato un’interpretazione estensiva del “danno
erariale” non più inteso come diminuzione patrimoniale rilevabile
dalle scritture contabili (c.d. danno computistico e/o ragionieristi-
co), ma anche come un danno pubblico alla collettività, ove que-
sto sia suscettibile di valutazione economica (Corte dei Conti, Sez.
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• Clima: Prestigiacomo, approvazione pacchetto, grande prova di coesione dell'Europa
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